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Tra l’VIII ed il X secolo, l’impero islamico con i suoi califfati di Baghdad e Cordoba va dall’India al Portogallo, dal mar Caspio all’oceano atlantico nordafricano; il pregio di tale impero è stato, sul piano culturale, la capacità di tollerare, conservare ed apprendere dalle molte culture dei territori occupati (ellenistica, ebraica, persiana, indiana). Il desiderio atavico di uscire dal carattere avvertito come rozzo della propria cultura del deserto, l’esigenza di amministrare con validi strumenti politici e tecnici, fecero di questo periodo un momento di grande sviluppo e circolazione di patrimonio intellettuale, dalla scienza e la tecnica alla filosofia, alla letteratura, alle arti, ecc.

Scienza

Il periodo classico della civiltà arabo-islamica ha costituito una tappa fondamentale del progresso scientifico e tecnologico anche occidentale. Alcuni fattori sono risultati determinanti a questo proposito. 1) L’interesse per le precedenti culture ellenistica e persiana, coltivato soprattutto presso il califfato di Damasco (è grazie a questa mediazione che il patrimonio di sapere greco e persiano viene recepito e trasmesso alle epoche successive). 2) L’estensione territoriale del dominio musulmano, che va dai confini di Cina ed India fino alla Spagna, e la facilità con cui le idee scientifiche circolavano all’interno di tale dominio. 3) L’impegno profuso dalla pubblica amministrazione per gli studi scientifici ed il progresso tecnologico, sia mediante la creazione di istituzioni culturali di alto livello (si pensi alla Baghdad del IX secolo, in cui sono realizzati un osservatorio astronomico, una grande biblioteca ed una intensa attività di traduzione di testi), sia mediante il conferimento di ruoli prestigiosi a quelle professioni, come gli architetti e gli ingegneri, che tanta parte ebbero nella progettazione della civiltà urbana propria di quei secoli. 4) L’ideale, condiviso con la sensibilità culturale del medioevo europeo, del sapiente e filosofo che si occupa di tutti i saperi, dalla geografia all’astronomia alla matematica alla musica. 5) Diversamente dalla cultura europea, una forte dimensione applicativa delle scienze, che vengono messe a servizio della popolazione nei loro sviluppi tecnologici. 6) In particolare sotto il profilo religioso, sia l’idea generale che la conoscenza della realtà risponda alla vocazione più autentica dell’uomo, sia una concezione particolare circa il metodo della conoscenza umana, di cui è protagonista la ragione umana con i suoi principi di razionalità, l’osservazione del mondo naturale ed il metodo empirico, l’applicazione del rigore della matematica.

Tra i principali punti di forza del progresso scientifico cui questa storia ha contribuito, si ricordano lo sviluppo dell’alchimia (antesignana della chimica) e della fisica, l’elaborazione di osservazioni geografiche ed astronomiche fondate sul metodo empirico, l’introduzione dei numeri arabi (in realtà importati dall’India) e dell’algebra, gli studi nel campo della meccanica, dell’ottica e della fisiologia umana, i progressi nell’agrimensura, nella scienza dei pesi e della costruzione degli strumenti. Applicazioni tecnologiche innovative hanno consentito lo sviluppo di produzioni tessili pregiate (fustagno in Egitto, tessuti damascati in Siria), di lavorazione dell’acciaio particolarmente raffinata (soprattutto per le armi, ricercate in tutto il mondo conosciuto), di creazione di apparecchiature scientifiche, strumenti di misurazione e preparati chimici, essenziali per la ricerca e l’osservazione empirica. In agricoltura incontriamo in questi secoli una maggior precisione nelle misure della terra, l’invenzione dei pozzi artesiani, degli orti botanici in cui si selezionano le diverse specie vegetali, anche a fini medicinali; si diffondono nel Mediterraneo, e di qui poi in Europa, prodotti quali riso, cotone, canna da zucchero, spinaci, agrumi, ecc. Funzionali all’agricoltura sono le grandi opere di irrigazione, il consolidamento di rotte commerciali che consentono di trasformare le produzioni agricole in capitali, sebbene a livello embrionale. Proprio la distruzione delle grandi rotte commerciali ad opera del crescente predominio marittimo delle potenze europee, insieme alle invasioni barbariche (in particolare i Mongoli), causerà il declino dei commerci che fungevano da stimolo alla fecondità scientifica e tecnologica di cui si è detto, sebbene il progresso introdotto dalle civiltà musulmane costituirà parte integrante dell’Europa in ascesa. Si può ben affermare che, tra le radici culturali dell’Europa, vada riconosciuta anche una componente arabo-islamica.

Arte

L’arte di ispirazione musulmana è compresa sotto le due grandi voci dell’architettura e delle arti decorative; data la proibizione coranica di fare qualsivoglia rappresentazione dei viventi, la pittura e la scultura sono assai ridotte. Un capitolo a parte meriterebbe la produzione musicale.

L’architettura riguarda principalmente due tipologie di edifici, religiosi e civili (che peraltro nelle città sorgono in armonia). L’edificio religioso di culto è la moschea, costruita su ispirazione della pianta della casa del Profeta a Medina, dove si consolidò la umma (comunità): un ampio cortile in terra battuta circondato da un muro di 50 cubiti per lato, sulla parete di fronte all’entrata un’area coperta per riparare dal sole i fedeli che si riunivano per pregare ed ascoltare il Profeta, su di un lato le celle per le abitazioni del Profeta e della sua famiglia. Su questa struttura vengono costruite le moschee, all’interno delle quali da subito si crea anche il mihrab (nicchia), nicchia che richiama l’abside cristiana o l’aron delle sinagoghe e che è rivolta verso La Mecca (nei casi in cui gli occupanti adattarono le chiese cristiane al culto musulmano, si utilizzò un orientamento diverso rispetto al senso longitudinale). I primi secoli conoscono l’edificazione di grandi e splendide moschee, quali quella di Kufah (638) al Cairo, la mosche di Omar (Qubbat Al-Sakha, Cupola della Roccia, sul presunto luogo del sacrificio di Abramo) a Gerusalemme (690), di pianta ottagonale con un corridoio per il cammino rituale del pellegrinaggio e decorazioni epigrafiche e floreali, edificio di grande importanza storica e psicologica per tutto l’Islam; ancora la moschea di Damasco, costruita sulla vecchia basilica di San Giovanni (a sua volta edificata sul tempio dedicato a Giove). Nel periodo successivo, in particolare il IX sec., il potere si sposta ad Oriente, in Iraq, e ad occidente in Spagna; notevole in questo periodo è l’edificazione di città di nuova fondazione, nelle quali la moschea è inserita in un’architettura urbana armonica che comprende il palazzo governativo, la madrasa, i bagni ed altro. Significativa è la moschea di Cordoba, in Spagna (VIII sec.), al cui interno sono presenti arcature anche intrecciate in stile ferro di cavallo (tipiche dell’architettura araba in Spagna e forse ereditate dalle opere idrauliche dell’impero romano); esempi di urbanistica del periodo sono le città di Samarra (Iraq), Qairawan (Tunisia), Granada con la sua Alahmbra (Spagna), classico esempio del gusto dell’horror vacui diffuso in tale ambiente. Il palazzo del governo è adiacente la moschea, formando un corpo unico e separato da mura rispetto alla città, per la tutela del sovrano. La madrasa è la scuola coranica, che oltre ad essere scuola assolve ad altri compiti civili (ospedale, mercato, bagno). Fuori città si trovano fondaci (magazzini) e caravaserragli (stazioni di sosta per i viaggiatori), oltre a veri e propri castelli fortificati nel deserto, strutture che garantirono nei primi secoli il sorgere di fiorenti rapporti commerciali anche attraverso gli impervi deserti.

Notevole è lo sviluppo architettonico anche nei secoli successivi: ad esempio la scuola architettonica spagnola e maghrebina che consolida l’uso dell’arco a ferro di cavallo (moschee di Tlemcen, di Hasan a Rabat, e la Kutubiya di Marrakesh, in Marocco, tutte del XII sec.); l’edificazione di madrase al Cairo tra XIII e XV sec. (Sultan Hasan, Kaiyt Bay); ancora, l’architettura militare fiorita durante l’attacco dei crociati (i bastioni del Saladino in Siria, la cittadella militare di Aleppo, del XIII sec.).

Per ciò che riguarda le arti decorative occorre ricordare l’assenza di arti figurative, stante il precetto che proibisce di raffigurare i viventi (con deroghe in ambiente fatimita, di confessione ismaelita e dunque più aperto a raffigurazioni naturaliste). Si tratta soprattutto di decorazioni ornamentali ed arte della scrittura, con privilegio per le forme geometriche con contaminazioni floreali, e lo sviluppo di diversi e complessi stili di scrittura. Si sviluppano le arti ceramiste, ebaniste, vetrarie, del metallo; un posto particolare è occupato dall’artigianato del libro, non solo per le decorazioni e gli stili scrittorii, ma anche per la rilegatura, che rendeva riconoscibili ed apprezzabili i volumi di  ambiente arabo in tutte le biblioteche del mondo conosciuto.

Letteratura

Alle origini della letteratura musulmana (non araba, che esisteva già in precedenza) va certamente posto il Corano, opera di grande valore anche letterario sia per l’uso puro della lingua beduina (che diventa normativo per la lingua araba successiva), sia per la scrittura in versi, in molta parte anche rimati; il Corano ha esercitato un enorme influsso sulla vita religiosa, etica, sociale, culturale, politica in tutto l’Islam. Nonostante l’avversione del Profeta per la poesia, di fatto sussiste nel suo ambiente anche una poesia di corte.

La poesia dell’VIII secolo conosce un ampliamento di temi; alla sensibilità tipica del deserto subentra quella più cittadina, in particolare alla corte dei califfi di Damasco; nascono componimenti di carattere elegiaco, amoroso ed anche licenzioso. Presso la corte abbasside, in Iraq, tra IX e X secolo fiorisce una poesia molto colta ed attenta ai caratteri formali e stilistici, fino al preziosismo, ed ha origine anche un filone più intimista ed esistenzialista; nello stesso ambiente culturale prende piede anche una corposa letteratura di carattere storiografico e geografico, a volte espressa in versi, nonché il gusto per le raccolte di sapere enciclopedico, che ha il suo culmine nella biblioteca di Baghdad con il Fihrist (L’indice), raccolta culturale che abbraccia molti saperi. Nel X-XI sec. in occidente, a Cordoba, fiorisce un ricco filone di poesia mistica ed erotica.

Nei secoli successivi la produzione letteraria è più decentrata, staccandosi dalle corti; dal XIII sec., con il saccheggio mongolo di Baghdad, inizia un periodo di decadenza culturale. D’altra parte proprio in questi secoli prende corpo l’opera letteraria più conosciuta in occidente, le Mille e una notte, raccolta novellistica che comprende contributi di epoche e culture molto diverse. Sarà la campagna napoleonica in Egitto agli inizi del XIX sec. a suscitare il risveglio di una coscienza unitaria dei paesi musulmani e conseguentemente di una letteratura più caratterizzata, in lingua araba.

Nella letteratura contemporanea la poesia occupa ancora un posto privilegiato, soprattutto in Egitto, Libano, Siria ed Iraq (dove nascono filoni d’avguardia che si sganciano dal gusto tradizionale per la poesia in rima). La prosa, sensibile alle influenze russe ed inglesi, assume una forte caratteristica di impegno sociale e politico. La sconfitta (Nakba) avvertita dai paesi arabi con il sorgere e l’affermarsi di Israele, e la ricaduta nella sconfitta (naksa) con la guerra dei sei giorni del 1967 e la fine del progetto panarabo, ha segnato il dibattito politico e culturale su cui molti prosatori e romanzieri si sono impegnati (il palestinese Giabra Ibrahim Gabra, Emile Habibi); altri nomi, soprattutto femminili, sono noti per l’impegno a favore della condizione delle donne (come l’egiziana Nawal Sadawi). Nel panorama più recente emergono, tra gli altri, gli egiziani Idward Al Kharrat (interessante interprete della situazione del suo tempo ed attento alla multiforme presenza religiosa in Egitto) e NagibMahfuz (vincitore del premio nobel), l’autore marocchino Tahar Ben Jelloun (autore, tra l’altro, de L’Islam spiegato ai miei figli). Un nuovo fronte di impegno politico è rappresentato dalle politiche occidentali neoimperialiste (specie dalla Guerra dl Golfo in poi) e dal sorgere nei paesi musulmani di movimenti fondamentalisti ed integralisti.

